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Domenica XX a - 17 agosto 2014
Isaia 56, 1.6-7 / Romani 11, 13-15.29-32 / Matteo 15, 21-28
1. ISAIA   56, 1.6-7

Così dice il Signore:


«Osservate il diritto e praticate la giustizia,



perché la mia salvezza sta per venire,



la mia giustizia sta per rivelarsi.



Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo



e per amare il nome del Signore,



e per essere suoi servi,



quanti si guardano dal profanare il sabato



e restano fermi nella mia alleanza,



li condurrò sul mio monte santo



e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera.



I loro olocausti e i loro sacrifici



saranno graditi sul mio altare,



perché la mia casa si chiamerà



casa di preghiera per tutti i popoli».

PAROLA DI DIO

La paura di perdere la propria identità nazionale e religiosa aveva indotto Israele a isolarsi dagli altri popoli e a darsi norme restrittive nei confronti degli stranieri. Ecco come si esprime il Deuteronomio: “Con gli stranieri (le nazioni) non stringerai alcuna alleanza e nei loro confronti non avrai pietà. Non costituirai legami di parentela con loro, non darai le tue figlie ai loro figli, e non prenderai le loro figlie per i tuoi figli, perché allontanerebbero la tua discendenza dal seguire me, per farli servire a dei stranieri” (Deut 7,2-5).

L’esilio di Babilonia ha strappato il popolo di Dio dalla sua terra e l’ha costretto ad abitare lungamente in mezzo a nazioni pagane. Costretti a confrontarsi con la cultura di altri popoli, gli ebrei corressero i propri pregiudizi e si resero conto che molte loro paure non erano motivate. I pagani non erano costituzionalmente malvagi, coltivavano anche pensieri nobili, davano pure prova di una morale elevata, nella loro religione avevano elementi apprezzabili.

Al ritorno dall’esilio avevano assimilato una mentalità universalistica, ma non tutti. Guide politiche e spirituali continuarono ad alimentare diffidenze, sospetti, timori ingiustificati (per es. leggi Esdra 9).
È in questo tempo caratterizzato da tensioni e intolleranze, tentativi di apertura e chiusure integraliste, che sorge il profeta che parla nella lettura di oggi, un uomo sereno e senza preconcetti, che ha uno sguardo che spazia oltre gli orizzonti angusti della tradizione. La proclamazione del Terzo Isaia, di cui nella prima lettura
 si legge la pagina di esordio, è esplicita:

“Gli stranieri, che hanno aderito al Signore per servirlo e per amare il nome del Signore e per essere suoi servi… li condurrò sul mio monte santo e li colmerò di gioia nella mia casa di preghiera”. Dunque, nella casa di Dio nessuno più sarà considerato straniero.  Il tempio, il luogo santo per eccellenza della casa d’Israele diverrà “casa di preghiera per tutti i popoli”. A questo si può aggiungere l’affermazione ancor più ardita contenuta nella finale del libretto di questo lungimirante profeta post-esilico: “Anche tra loro [tra gli stranieri] mi prenderò sacerdoti e leviti, dice il Signore” (Is.66,21). 

2. ROMANI
Fratelli, a voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti?
Infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! 
Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia.
Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!
PAROLA DI DIO
Nella lettera ai Romani si sviluppa il tema introdotto Domenica scorsa: il dramma interiore di Paolo che non riesce a farsi una ragione del rifiuto di Cristo da parte del suo popolo.
Il libro degli Atti ci presenta il suo metodo apostolico: annunzia il Vangelo anzitutto ai giudei, poi, se questi rifiutano di credere, si rivolge ai pagani (At 13,46-48).

Dopo una decina di anni, eccolo fare un bilancio della sua opera missionaria: tranne poche eccezioni, gli Israeliti non hanno aderito alla fede in Gesù Cristo. Come si spiega?

Paolo, proseguendo la riflessione sul destino dei suoi fratelli, vede nel loro rifiuto una situazione provvisoria. Era necessario che la porta del regno fosse aperta per tutti i popoli, Questa apertura ha provocato una reazione di rifiuto da parte dei Giudei gelosi dei loro privilegi. 
I pagani sembravano avere una ragione di essere gelosi degli Ebrei: perché proprio loro, gli Ebrei, sono il popolo eletto? Ora però che il Messia è stato rigettato da Israele, i pagani comprendono che Gesù è morto anche per loro, perché è morto per tutti, e si convertono al Vangelo: non saranno gli ebrei a diventare gelosi? E Paolo fa onore al suo ministero (si dà interamente all’annuncio del Cristo) nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e così salvarne alcuni.
Un giorno essi riconosceranno che Dio ha veramente parlato al mondo dei pagani. E allora cosa sarà la loro riammissione nel popolo dei salvati, se non una risurrezione (una vita dai morti), una gioiosissima Pasqua? 
Dal momento che Dio si è servito perfino del loro rifiuto (rifiutati da Dio perché hanno rifiutato Gesù Figlio di Dio) per riconciliare a sé i pagani (la riconciliazione del mondo), che cosa non farà mai quando essi accoglieranno il Messia e saranno riammessi nel popolo santo di Dio? 

Se, per via del loro “no”, Dio ha effuso la sua misericordia sui pagani, cosa non provocherà il loro “sì”? Poiché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili, essi verranno a riprendere il loro posto nella totalità del popolo di Dio – quel popolo di cui essi rimangono la radice –  e riconoscendo il loro peccato, riscopriranno, anche loro, quello che è la misericordia divina e canteranno con tutti i popoli della terra che Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza per essere misericordioso verso tutti.
3. MATTEO
In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola.
Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». 
Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami!». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni».
Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita.
PAROLA DEL SIGNORE
Anche la pagina del Vangelo di Matteo si colloca in questa linea universalistica, che è il tema centrale di questa liturgia della Parola, e lo fa in modo provocatorio, presentandoci un Gesù che nel contatto con una donna straniera si muove, all’inizio, secondo i canoni rigidi dell’ortodossia giudaica.
Sembra, infatti, che Gesù non voglia ascoltare la implorazione di una donna Cananea. Sentendola gridare: “Pietà di me, Signore, Figlio di David! Mia figlia è molto tormentata da un demonio”, non le rivolse neppure una parola.
La cosa deve essere sembrata strana anche ai discepoli, perché di propria iniziativa si avvicinarono a Gesù e lo implorarono: “Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!”.
Ma Gesù, rispondendo, ribadisce che quel suo atteggiamento è proprio una scelta: “Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele”.
Ma quella, confortata forse dall’intervento dei discepoli, si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui dicendo: “Signore, aiutami!”.

Tuttavia Gesù è ancora duro e dà una risposta umiliante per la donna, una risposta tale da chiudere definitivamente il rapporto e troncare ogni richiesta: “Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini”.
Gesù si è espresso secondo quel nazionalismo ebraico così smaccato da dividere il mondo tra “figli” di Dio (solo ebrei) e “cani” (tutti gli altri, i non eletti).
A questo punto la Cananea ha un lampo di genio e replica con l’astuzia che solo l’amore riesce a dettare dentro: “E’ vero, Signore, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadano dalla tavola dei loro padroni”. Bene – sembra dire – vada pure per i figli e i cagnolini. Ma se io, se noi siamo cagnolini, non è forse vero che queste care bestiole si nutrono con le briciole che cadono dalla mensa dei padroni? Non pretendo il pane dei figli. Mi accontento degli avanzi che toccano ai cagnolini. Domando le briciole.
Gesù con questa donna ha fatto il difficile. Ad ogni richiesta della donna ha aumentato la posta in gioco. A ogni record di fede della donna, egli ha alzato l’asticella del salto. Chiunque avrebbe rinunziato dopo il primo o il secondo tentativo. Invece, la Cananea, no. Cosa non fanno le madri per i figli! Cosa non fanno quelli che credono davvero!
Ora tutto diventa chiaro. Tutto ciò che precede (la provocazione, il disprezzo per i pagani, il richiamo alla loro impurità e indegnità) era un’abile messa in scena per insegnare ai discepoli una cosa che per loro era difficile a capirsi prima ancora che a farsi. 

Gesù ha spremuto dal cuore di questa donna tutta la fede di cui ella era capace e lui per primo esplode di gioia, concedendo il miracolo con una lode davvero non piccola.  Lui, che domenica scorsa aveva detto con dolore a Pietro. “Uomo di poca fede”, oggi dice alla donna pagana con gioioso stupore: “Donna, grande è la tua fede”. Una pagana diventa maestra di fede autentica per generazioni di credenti.
L’episodio della donna Cananea può sorprendere. Ma il Vangelo scritto da Matteo per una comunità di cristiani venuti dal giudaismo, vuole sottolineare che Gesù è venuto in primo luogo “per le pecore perdute della casa d’Israele”. Nella prospettiva biblica proprio il popolo eletto, accogliendo il Messia, avrebbe dovuto provocare il “pellegrinaggio delle nazioni”. I popoli della terra, affascinati dallo splendore spirituale del popolo eletto, sedotti dalla saggezza della Legge, avrebbero reso omaggio a Dio, riconosciuto per quello che aveva operato in mezzo ai suoi (Gv 1,11). “In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi ” (Zacc 8,23).  
Ma questo piano è saltato. L’evangelista lo sottolinea di fronte ai Giudei che accusano i cristiani di aver abbandonato la tradizione. I primi responsabili sono proprio gli Ebrei, che si sono rifiutati di accogliere il Vangelo, quando il mondo pagano era pronto ad aprirsi al lieto annuncio del Vangelo.
La missione storica di Gesù si inserisce in questo piano di salvezza (dice ai discepoli: “non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele”). Questa missione sarà pienamente consumata sulla croce, dove egli, rigettato da Israele, soffrirà non solo per Israele, ma per tutti gli uomini. 
Ma già ora, mentre sta annunciando il vangelo del regno alle pecore della casa d’Israele, succede che Gesù trova una fiducia perfetta anche al di fuori d’Israele: una fede che gli strappa un grido di ammirazione: “Donna, grande è la tua fede!”. Come già gli era capitato col centurione di Cafarnao che lo pregava per il suo servo: “In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande. Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli” (Mt.8,5-13).

O Dio, che hai preparato beni invisibili per coloro che ti amino,
infondi in noi la dolcezza del tuo amore, perché, amandoti in ogni cosa e sopra ogni cosa,

otteniamo io beni da te promessi, che superano ogni desiderio.

O Padre,

che nell’accondiscendenza del tuo Figlio mite e umile di cuore,

hai compiuto il disegno universale di salvezza,

rivestici dei suoi sentimenti, perché rendiamo
continua testimonianza con le parole e con le opere 
al tuo amore eterno e fedele.
Esistono anche nelle nostre comunità, anche ai nostri giorni, tensioni, intolleranze, chiusure integraliste?
Talvolta questi atteggiamenti si mimetizzano dietro la denuncia di pericoli reali, come il sincretismo, l’irenismo, la perdita d’identità, la rinuncia ai propri valori.

Conosci anche tu situazioni del genere? Ne sei in qualche modo ferito?

L’apertura che il Signore domanda è, insieme, fedeltà assoluta al Vangelo e alla Chiesa, apertura ai lontani, non giudizio dei fratelli, speranza contro ogni speranza, impegno di preghiera.
Papa Giovanni XXIII diceva: “Sottolineare quello che ci unisce e lasciar da parte, finché è possibile, quello che ci divide”.

Hai bisogno di rivedere il tuo atteggiamento nel rapporto con gli altri?

“L’ebraismo è una cultura formidabile: l’arte è povera e senza eccessi, non ha monumenti, non ha marmi. Tutto è fatto di piccoli oggettini, che si vendono anche nei suk di Gerusalemme. Ma è una cultura di altissimo livello. Se pensiamo a quanto essa ha contribuito alla cultura europea negli ultimi due secoli ne siamo quasi sorpresi e spaventati: da Sigmund Freud a Thomas Mann, da Mahler a Hans Jonas, da Martin Buber a Ernest Bloch, da Rosenzweig fino a Lévinas, e poi Kafka, ed Elis Canetti, Carlo Marx, e poi ancora Benjamin e Simone Weil.
Gli Ebrei sono un popolo formidabile, che ha attraversato vicende uniche nella storia e la religiosità ebraica ha una sua assoluta legittimità. Gli Ebrei sono dei formidabili adoratori del nome di Dio, pur non pronunciandolo mai, e noi ci rallegriamo che ci siano tanti adoratori del Nome. Ci sono perle preziose in seno dell’ebraismo, luogo di preghiera, luogo di carità, luogo di perdono”

(Carlo M. Martini, Le ali della libertà – l’uomo in ricerca e la scelta della fede, PIEMME 2009)
Dopo aver letto questo brano, ripassa lentamente il testo della lettera ai Romani di Domenica scorsa e di questa Domenica (Rom 9,1-33): poi, ringrazia per il popolo ebraico e per lui intercedi dinanzi al Signore.

Gesù con questa donna ha fatto il difficile. Ad ogni richiesta della donna ha aumentato la posta in gioco. 
A ogni record di fede della donna, egli ha alzato l’asticella del salto.

Ti meravigli se anche con te il Signore è esigente e sembra chiedere sempre di più? 

Stai al gioco: la tua fede crescerà sino far contento il cuore di Dio.

Gesù trova una fede al di fuori d’Israele che gli strappa un grido di ammirazione: “Donna, grande è la tua fede!”. Come già gli era capitato col centurione di Cafarnao che lo pregava per il suo servo: “In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande”.  
La tua fede è così vera e intensa da provocare ammirazione da parte del Signore?
Conosci persone che, pur vivendo un po’ distanti dalla Chiesa o comunque dall’ambiente di parrocchia e da gruppi di spiritualità, hanno un senso profondo di Dio e vivono in coerenza perfetta con la propria coscienza?
La profezia di Zaccaria [“In quei giorni, dieci uomini di tutte le lingue delle genti afferreranno un Giudeo per il lembo del mantello e gli diranno: Vogliamo venire con voi, perché abbiamo compreso che Dio è con voi ” (Zacc 8,23)] non illumina, secondo te, anche la strada della testimonianza cristiana, per cui proprio l’esempio dei cristiani dovrebbe attrarre le persone alla Chiesa?

Non succede, talvolta, esattamente il contrario, cioè proprio la condotta di vita dei cristiani diventa inciampo a chi desidera vivere nella Chiesa o entrarvi più seriamente?
Non ti piacerebbe che Gesù dicesse a te, come a quella donna: "Grande è la tua fede!"?

Come quella donna, credi nonostante tutto, fino in fondo. Credi ad occhi chiusi. Questo, con Dio, il modo sicuro per non sbagliare e tocccarGli il cuore.

